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	REGOLAMENTO PER L’APPLICAZIONE

DELL’IMPOSTA COMUNALE SUGLI IMMOBILI
(artt. 52 e 59, decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446)

	
	


Presentazione

L’imposta Comunale sugli Immobili (I.C.I.) rappresenta il più importante tributo locale, anche in considerazione del fatto che da esso deriva la principale fonte di entrata dei bilanci comunali. Soprattutto per questo motivo l’esercizio della potestà regolamentare in tale ambito rappresenta un passo importante che ogni ente deve compiere in maniera consapevole. Ciò è ancora più vero se si considera che l’adozione del regolamento ICI non costituisce un obbligo ma una mera facoltà che, proprio in quanto tale, deve essere esercitata avendo piena cognizione del ruolo e delle possibilità offerte dalla normativa. Il regolamento, infatti, non permette solo di attuare  disposizioni generali prestabilite ma di costruire, secondo oculate scelte politiche ed amministrative, un meccanismo impositivo modellato sulla realtà dell’ente locale, capace di apportare benefici sia al Comune che al cittadino/contribuente.

I recenti interventi del legislatore contenuti nel decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 (c.d. “decreto Bersani-Visco”) e nella legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) vanno nella direzione di semplificare e razionalizzare gli adempimenti dei contribuenti e di potenziare e rendere più efficaci i controlli, mediante la creazione di banche dati integrate e la libera circolazione dei dati catastali. In questo contesto una delle novità più rilevanti è la soppressione della dichiarazione/comunicazione ICI, che sopravvive solo per alcune ipotesi residuali, e la facoltà per il contribuente di versare l’imposta mediante F24, avvalendosi della compensazione dei crediti. Ovviamente queste modifiche hanno una ricaduta anche sulla potestà regolamentare dei comuni, disciplinata in particolare dall’articolo 59 del d.Lgs. n. 446/1997. Il comma 175 della legge n. 296/2006 infatti, per esigenze di coordinamento normativo, ha abrogato alcuni poteri dei comuni ed in particolare:

· la facoltà di semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento e di ridurre gli adempimenti dei contribuenti, sostituendo la dichiarazione con la comunicazione e abolendo i controlli formali (liquidazioni), previsti dal comma 1, lettera l) e dai commi 2 e 3 dell’articolo 59;

· la facoltà di istituire nuove modalità di versamento in aggiunta o in sostituzione della riscossione tramite concessionario (lettera n). Come precisato dal Ministero dell’economia e delle finanze con nota del 31 gennaio 2007, tale facoltà è rimasta in capo ai comuni in forza dell’articolo 52 del d.Lgs. n. 446/97, che attribuisce una più ampia potestà regolamentare generale.

Il presente regolamento per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili, redatto in conformità alla disciplina dettata dagli articoli 52 e 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 ed alla normativa di riferimento generale, tiene conto delle ultime modifiche legislative e delle relative indicazioni ministeriali. Riteniamo comunque utile esplicitare i seguenti criteri guida ai quali ci si è attenuti nella stesura dello schema proposto:

a) l’articolato del regolamento recepisce quasi tutte le facoltà previste dall’articolo 59 del D.Lgs. n. 446/1997: un panorama esaustivo e completo di ciò che ogni ente può fare costituisce il necessario presupposto anche per decidere, consapevolmente, cosa non fare;

b) non sono state recepite nello schema di regolamento le previsioni inerenti la possibilità di introdurre l’istituto dell’accertamento con adesione (lettera m) o di stabilire differimenti di termini per i versamenti per situazioni particolari (lettera o), in quanto, trattandosi di disposizioni aventi una portata generale, si è preferito recepirle nell’ambito del regolamento generale delle entrate tributarie comunali.

c) al fine di evitare il crearsi di dubbi interpretativi, esso non contiene la trascrizione delle disposizioni di legge vigenti, a meno che esse non costituiscano oggetto di modifica o non servano da collegamento con le novità introdotte;

d) una menzione particolare merita la previsione contenuta nella lettera a) del comma 1 dell’articolo 59, riguardante la facoltà di stabilire ulteriori condizioni per considerare non fabbricabili i terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale. In merito a questo punto il Ministero delle Finanze ha avuto modo di ribadire, in più occasioni, che si tratta di una norma volta a restringere il campo di applicazione dell’agevolazione e non, al contrario, come si riscontra nei regolamenti già adottati da molti comuni, di una norma volta ad ampliare la suddetta agevolazione;

e) per quanto riguarda la dichiarazione/comunicazione, il regolamento disciplina la situazione “a regime”, quando tale obbligo verrà soppresso una volta divenuto pienamente operativo il sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali (art. 15). La fase transitoria trova una sua specifica disciplina all’articolo 20.

Inoltre, al fine di redigere un regolamento che risponda maggiormente alle esigenze dell’Ente, sono stati regolamentati i sottoelencati punti che sono destinati ad avere maggiore ripercussioni a livello di gestione dell’imposta, e cioè:

· previsione di modalità di riscossione dell’imposta in aggiunta o in sostituzione del concessionario (art. 20);

· disciplina delle agevolazioni per l’abitazione principale e regime delle pertinenze;

· limitazione del potere di accertamento sulle aree fabbricabili mediante determinazione dei valori venali medi;

· previsione del diritto al rimborso sulle aree successivamente divenute inedificabili (art. 34);

· modifica del regime delle agevolazioni ed esenzioni (artt. 10 e 11 ).

Art. 1

Oggetto

1. Le norme del presente regolamento integrano le disposizioni contenute nel Capo I del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n° 504 per l’applicazione in questo Comune dell’Imposta Comunale sugli Immobili (ICI), al fine di assicurare le gestione secondo i principi di efficienza, economicità, funzionalità e trasparenza.

2. Il presente regolamento è adottato in attuazione di quanto stabilito dagli artt. 52 e 59 del D.Lgs. 15 dicembre 1997 n° 446.

3.  Il presente regolamento è aggiornato alla legge 17 Dicembre 2006, n. 296 che ha introdotto importanti modifiche alla disciplina dei tributi locali, introducendo una disciplina unica in materia di accertamento, riscossione, rimborsi, interessi, sopprimendo le operazioni di liquidazione trasfuse nell’atto di accertamento.
4. Scopo del presente regolamento consiste nel conseguire un maggior livello di efficienza impositiva attraverso la migliore definizione della base imponibile e la semplificazione degli adempimenti e dei procedimenti di accertamento, nonché attraverso il miglioramento del rapporto tra Ente e contribuente.

Art. 2

Presupposto dell'imposta
1. Presupposto  dell'imposta è il  possesso  di  fabbricati, di aree fabbricabili e terreni  agricoli, siti nel territorio del Comune, a qualsiasi uso destinati o alla cui produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa.

Art. 3

Definizione di fabbricati e aree

1. Ai fini dell'imposta di cui  all'articolo  2  del  presente regolamento : 

a) per fabbricato si intende  l'unita' immobiliare  iscritta     o che deve essere  iscritta nel catasto edilizio  urbano,     considerandosi parte  integrante  del  fabbricato  l'area  occupata dalla  costruzione e quella che  ne  costituisce     pertinenza:  il  fabbricato   di   nuova  costruzione  è     soggetto all'imposta a partire  dalla data di ultimazione     dei  lavori  di costruzione ovvero se antecedente,  dalla data in cui è comunque utilizzato o accatastato; 
b) per area fabbricabile si intende  l'area  utilizzabile  a     scopo  edificatorio  in  base agli strumenti  urbanistici     generali  o  attuativi  ovvero in  base alle possibilità  effettive di edificazione  determinate  secondo i criteri     previsti agli  effetti dell'indennita' di  espropriazione     per  pubblica  utilità.  Ai fini della individuazione della edificabilità è sufficiente che lo strumento Urbanistico (P.R.G.) risulti semplicemente adottato dal Consiglio Comunale dell’Ente, ancorchè non ancora approvato dalla Regione, senza che offra alcuna rilevanza il fatto che sia stato adottato anche lo strumento attuativo del medesimo;

L’attribuzione della natura edificabile viene comunicata dal servizio Urbanistico dell’Ente al proprietario mediante servizio postale, con modalità idonee a garantire l’effettiva conoscenza da parte del soggetto passivo.

Il     Comune, su richiesta del contribuente, attesta se un'area     sita nel proprio  territorio e' fabbricabile  in base  ai     criteri stabiliti dalla presente lettera.          

c) per aree non fabbricabili. Al fine dell’applicazione delle disposizioni contenute nel 2° periodo della lettera b) del comma 1 dell’art. 2  del D.Lgs. 30/12/1992 n° 504, sono considerati, non fabbricabili i terreni i quali, ancorchè utilizzabili a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali ed attuativi, ovvero in base alle effettive possibilità di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’ Indennità di Espropriazione per pubblica utilità sono posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale, mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali. L’agevolazione compete a condizione, che il titolare presti la propria opera in maniera prevalente nelle attività di cui sopra e risulta iscritto negli appositi elenchi previsti dall’art. 11  della legge 9 gennaio 1963, n° 9, quali soggetto all’obbligo dell’assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattie.
d) per  terreno  agricolo  si  intende  il  terreno  adibito     all'esercizio delle attività  indicate nell'articolo 2135   del Codice Civile. Non sono considerati terreni agricoli,  al fine dell'applicazione del presente tributo, i terreni     incolti o,  comunque,  non  adibiti  all'esercizio  delle  attività  indicate  nell'articolo 2135 del Codice Civile oppure  i  piccoli   appezzamenti  condotti  da  soggetti  sprovvisti  della  qualifica  di  imprenditore  agricolo,     così  come  precisati  dagli  articoli  2082 e 2083  del  Codice Civile
.

Art. 4

Soggetti passivi

1. Soggetti  passivi  dell'imposta  sono  il  proprietario  di immobili  di  cui  all'articolo  1,  ovvero  il  titolare  di diritto  reale  di  usufrutto,  uso,  abitazione,  enfiteusi, superficie,  sugli   stessi,  anche  se  non  residenti   nel territorio dello  Stato o se non hanno  ivi  la  sede  legale o amministrativa o non vi esercitano l'attività; 

2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria soggetto passivo  è  il  locatario. In  caso  di  fabbricati  di  cui all'articolo 5, comma 3, il locatario  assume la qualità  di soggetto  passivo a decorrere  dal  primo  gennaio  dell'anno successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria
;

3. Nel caso di assegnazione di alloggio a riscatto o con patto di futura  vendita da parte di Istituti o  Agenzie  Pubbliche l'imposta  è  dovuta   dall'assegnatario   dalla   data   di assegnazione
;

4. L'assegnazione  di  alloggio a favore del socio di società cooperative a proprietà  divisa  fa  assumere  la  veste  di soggetto passivo dalla data di assegnazione
.

5. Nel caso di concessione su aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. 

Art.5

Soggetto attivo

1. L'imposta è liquidata, accertata e riscossa dal Comune per gli immobili di cui all'articolo 2 del  presente  regolamento la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente  sul proprio   territorio. L'imposta non si applica  agli immobili di cui all'articolo 2 dei quali  il  Comune  è proprietario ovvero  titolare dei diritti indicati nel precedente articolo 4 del   presente   regolamento   per  i  quali   avrebbe  la soggettività passiva  quando  la  loro  superficie  insiste interamente o prevalentemente sul suo territorio.

2. In  caso  di  variazione   della   propria   circoscrizione territoriale, anche se dipendente dall'istituzione  di  nuovi comuni, si considera soggetto attivo questo Comune se sul suo territorio  risultano  ubicati  gli immobili al primo gennaio dell'anno cui l'imposta si riferisce.

Art. 6

Base imponibile

1. Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili di cui allo articolo 2.

2. Per  i  fabbricati   iscritti  in  catasto,  il  valore  è costituito da quello  che  risulta  applicando  all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al primo gennaio dell'anno di imposizione, aumentati del 5%, i seguenti moltiplicatori:

· 34 volte, per i fabbricati iscritti in Categoria Catastale C/1 (negozi e botteghe);

· 50 volte, per i fabbricati iscritti in Categoria Catastale A/10 (uffici e studi privati) ed in Categoria “D” (immobili a destinazione speciale);

· 100 volte, per tutti gli altri fabbricati iscritti in Categoria A (immobili a destinazione ordinaria), in Categoria B (immobili per uso alloggi collettivi), in Categoria C (immobili a destinazione commerciale e varie) diversi dai precedenti.

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non  iscritti  in  catasto, interamente  posseduti  da  imprese  e distintamente   contabilizzati, fino  all'anno  nel  quale  i medesimi  sono  iscritti  in  catasto  con  attribuzione   di rendita,  il  valore  è  determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare  ovvero,  se  successiva,  alla  data  di acquisizione, secondo  i  criteri   stabiliti  nel  penultimo periodo  del  comma  3  dell'articolo 7 del  Decreto Legge 11 luglio 1992,  n° 333,  convertito,  con  modificazioni,  dalla Legge  8  agosto  1992, n° 359, applicando  i  coefficienti di aggiornamento stabiliti ogni anno dal Ministero delle Finanze pubblicati nella Gazzetta  Ufficiale. 
In  caso  di  locazione finanziaria  il  locatore o il locatario  possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con  il  Decreto del Ministero  delle  Finanze  del  19  aprile  1994, n° 701,  con conseguente  determinazione  del  valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere  dal  primo  gennaio dell'anno  successivo  a  quello  nel  corso  del  quale tale rendita e' stata annotata negli atti catastali, ed estensione della  procedura  prevista  nel  terzo  periodo  del  comma 1 dell'articolo 11; in  mancanza di rendita  proposta il valore è determinato  sulla  base  delle  scritture  contabili  del  locatore, il quale è obbligato a fornire  tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il calcolo.

4. Per  i  fabbricati, diversi da quelli indicati nel comma 3, non iscritti in catasto, nonchè per i fabbricati per i quali sono intervenute variazioni permanenti, anche  se  dovute  ad accorpamento  di  più  unità  immobiliari, che  influiscono sull'ammontare   della   rendita   catastale,  il  valore  è determinato  con  riferimento  alla  rendita  dei  fabbricati similari già iscritti.

5. Per le aree fabbricabili, 

a) il valore è costituito da quello venale in comune commercio  al  primo  gennaio  dell'anno  di imposizione,  avendo  riguardo  alla  zona   territoriale  di ubicazione,  all'indice di edificabilità, alla  destinazione d'uso  consentita,  agli  oneri   per   eventuali  lavori  di adattamento del  terreno  necessari  per  la  costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.

b) Allo scopo di ridurre l’insorgenza di contenzioso, il servizio urbanistico determina periodicamente o in occasione di rilevanti modifiche dello strumento urbanistico generale, e per zone omogenee, valori venali di riferimento delle aree fabbricabili, in modo tale da consentire al servizio tributi di non procedere ad accertamento qualora l’imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato.

6. In  caso  di  edificazione  dell'area, sino  alla  data  di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero sino al  momento in   cui   il  fabbricato  è comunque  utilizzato, la  base imponibile è data dal solo valore dell'area, senza conputare il valore del fabbricato in corso d'opera.1
7. In caso di demolizione di fabbricato e ricostruzione  dello stesso  sull'area  di  risulta, oppure in  caso  di  recupero edilizio  effettuato  ai  sensi dell'articolo  31,  comma  1, lettere c, d, e, della Legge 5 agosto 1978, n° 457, sino  alla data di ultimazione dei lavori di ricostruzione  ovvero  fino al momento in cui il fabbricato  è  comunque  utilizzato  la base imponibile  data dal solo valore dell'area2.

8. Per i terreni agricoli, il valore è costituito  da  quello che risulta  applicando all'ammontare del reddito  dominicale risultante in catasto, vigente al primo  gennaio dell'anno di imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque.

Art.  7
Fabbricati di interesse Storico e Artistico

1. Per la determinazione della base imponibile degli immobili di interesse storico o artistico di cui all’articolo 3 della legge 1° giugno 1939, n. 1089 secondo il criterio dell’articolo 2, comma 5, del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75
, la cui categoria catastale sia diversa dalla A, la consistenza in vani è determinata dal rapporto tra la sua superficie complessiva e la misura convenzionale di un vano abitativo, che si assume pari a mq.18
. 

2. La tariffa d’estimo da assumere per la determinazione della rendita è quella di minore importo tra le tariffe previste nel gruppo catastale A della zona censuaria ove è situato l’immobile. La rendita così risultante va moltiplicata per il coefficiente di legge stabilito per le abitazioni, qualunque sia il gruppo o la categoria catastale di appartenenza.

Art. 8
Fabbricati Rurali

1. Non sono soggetti all’imposta i fabbricati o porzione di fabbricati, destinati all’edilizia abitativa, riconosciuti fiscalmente rurali, purchè vengano soddisfatte integralmente tutte le seguenti condizioni:

a) il fabbricato deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul terreno, ovvero detenuto dall’affittuario del terreno stesso o dal soggetto che ad altro titolo conduce il terreno cui l’immobile è asservito, semprechè tali soggetti rivestano la qualifica di imprendotore agricolo, iscritti nel registro delle imprese di cui all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, o dai familiari conviventi a loro carico risultanti dalle certificazioni anagrafiche, o da soggetti titolari di trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attività svolta in agricoltura o da coadiuvanti iscritti come tali ai fini previdenziali;
b) l’immobile deve essere utilizzato quale abitazione principale o per funzioni strumentali all’attività agricola, dai soggetti di cui alla lettera a), sulla base di un titolo idoneo, ovvero da dipendenti esercitanti attività agricole nell’azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative superiore a 100, assunti nel rispetto della normativa in materia di collocamento, ovvero dalle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna;

c) il terreno cui il fabbricato è asservito deve avere una superficie non inferiore a 10000 mq. ed essere censito al catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. Qualora sul terreno siano praticate culture specializzate in serra, ovvero la funghicoltura od altra coltura intensiva, ovvero, il terreno è ubicato in comune considerato montano ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 971, il sudetto limite viene ridotto a 3000 mq;

d) il volume di affari derivamnte da attività agricola del soggetto che conduce il fondo, deve risultare superiore alla metà del suo reddito complessivo determinato senza far confluire in esso i trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attività svolta in agricoltura. Il volume di affari dei soggetti che non presentano la dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto si presume pari al limite massimo di cui all’art. 34, 3° comma, del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633.
e) I fabbricati ad uso abitativo, che hanno le caratteristiche delle unità immobiliari urbane appartenenti alle categorie A/1 ed A/8 ovvero le caratteristiche di lusso previste dal Decreto del Ministro dei Lavori Pubblici 2 agosto 1969, adottato in attuazione dell’art. 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, non possono comunque essere riconosciuti rurali.

2. Ai fini fiscali, sono considerate rurali le costruziono strumentali per l’esercizio di quelle attività agricole espressamente previste dall’art. 32 del T.U. delle imposte sui redditi, approvato con DPR 22 dicembre 1986, n. 917. Ai medesimi fini, devono essere considerate rurali anche le costruzioni destinate alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine, degli attrzzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione, nonché quelle destinate allo svolgimento dell’attività di agriturismo.

Art. 9
Determinazione dell'aliquota e dell'imposta
1. L'aliquota è stabilita dal Consiglio Comunale,  con deliberazione da adottare entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione relativo alla stessa annualità. Detta delibera, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio, purchè entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° Gennaio dell’anno di riferimento.                                                                                                            Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l’aliquota deliberata per l’anno precedente.
2. L'aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, nè superiore al  7 per mille  e può essere diversificata  per i seguenti fabbricati: 
A) Fino al 7 x mille 

a) Immobili diversi dai fabbricati, cioè terreni ecc.

b) Immobili diversi dalle abitazioni principali

c) Immobili posseduti in aggiunta all’abitazione principale

d) Alloggi non locati

e) Aree edificabili (anche superiore al 7 x 1000, vedi art. 54 del D.Lgs n. 148/2005)

B) Aliquota Agevolata non inferiore al 4 x mille
     a)   Fabbricati adibiti ad abitazione principale dal possessore

b)   Fabbricati concessi in comodato d’uso come stabilito all’art. 15
c)   Immobili posseduti da Enti senza scopo di lucro (ONLUS)
d) Immobili posseduti da contribuenti residenti nel comune e    concessi in locazione con contratto registrato, a soggetti che li utilizzano come abitazione principale

e)  Fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente la costruzione e l’alienazione (solo per un periodo di 3 (tre) anni)

f)  Fabbricati posseduti da contribuenti che per motivi di lavoro risiedono in altri comuni ma conservano la dimora abituale nella stessa (in tal caso bisogna che ci sia la prova)
C) Aliquota agevolata o ridotta anche inferiore al 4 x mille 

a. Fabbricati adibiti ad abitazione principale dal proprietario, se ricorrono le condizioni di cui all’art. 5 bis  del D.Lgs n. 148/2005
b. Immobili posseduti dalle ONLUS

c. Immobili concessi in locazione a titolo di abitazione principale con contratto tipo
d. Immobili adibiti ad abitazioni principali da soggetti “diversamente abili”

3. L'imposta è determinata applicando  alla base imponibile l'aliquota vigente nel Comune.1
4. Le  deliberazioni  concernenti  la  determinazione  della aliquota  dell'imposta comunale sugli immobili (I.C.I.) sono pubblicate sul sito ANCICNC, Fiscalità locale e sul sito del Comune di Cicciano.
Art. 10
Esenzioni

1. L’esenzione dall’imposta prevista dall’art. 7 comma 1 del D.Lgs 504/92 si applica:

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle Regioni,dalle Province,   nonché dai  Comuni, se  diversi da quelli  indicati nell'ultimo  periodo  del  comma 1 dell'art. 5,  dalle  Comunità Montane , dai consorzi fra detti enti, dalle  unità  sanitarie  locali,    dalle  istituzioni      sanitarie pubbliche autonome  di cui  all'art. 41 della  Legge  23  dicembre  1978,  n° 833,     dalle Camere di  Commercio,   Industria,   Artigianato  ed  Agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali, oppure anche se non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali purchè lo siano in modo prevalente.;

b) i fabbricati   classificati   o   classificabili  nelle  categorie catastali da E/1 a F/9;

c) i fabbricati con destinazione  ad usi  culturali di cui   all'art. 5/bis del  D.P.R. 29 settembre 1973, n° 601, e  successive modificazioni;

d) i fabbricati destinati  esclusivamente all'esercizio di culto,  purchè compatibile  con le  disposizioni degli artt. 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 

e) i fabbricati  di  proprietà della Santa Sede  indicati  negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato Lateranense   sottoscritto  l'11 febbraio 1929  e reso  esecutivo con  Legge 27 maggio 1929, n° 810;

f) i fabbricati  appartenenti  agli  Stati  esteri  e alle organizzazioni internazionali  per i quali  è prevista l'esenzione   dell'imposta   locale   sul  reddito  dei  fabbricati  in  base   ad  accordi  internazionali resi      esecutivi in Italia;

g) i fabbricati  che,  dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati  recuperati al fine di essere destinati alle attività  assistenziali  di cui  alla Legge 5 febbraio  1992,  n° 104,   limitatamente al  periodo  in cui sono  adibiti  direttamente allo  svolgimento delle attività      predette;

h) i terreni  agricoli  ricadenti  in  aree  montane  o di  collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della Legge 27  dicembre 1977, n° 984;

i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87  comma 1, lettera c), del Testo Unico  delle imposte sui   redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n° 917,  e successive  modificazioni,  Enti non commerciali destinati  esclusivamente  allo svolgimento di attività assistenziali,  attività      previdenziali, sanitarie,   didattiche,   ricettive,      culturali, ricreative e sportive,nonchà delle attività di cui all'art. 16,  lettera a),  della Legge 20 maggio 1985, n° 222. La presente esenzione si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che  le medesime non abbiano natura commerciale.
2. l’esenzione dell’imposta prevista dall’art. 7, comma 1, lettera i) del D.Lgs. 504/92, si applica integralmente e senza necessità del possesso, agli immobili utilizzati esclusivamente ai fini predetti dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) di cui all’art. 10 del D.Lgs 04/12/1997, n° 460 e che abbiano dato al Ministero delle Finanze la comunicazione richiesta dall’art. 11 dello stesso decreto 460.

3. L'esenzione  spetta  per il periodo  dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte e gli enti sia pubbici, privati o religiosi, devono dare la prova che i fabbricati vengono utilizzati per fini istituzionali non commerciali.

4. L’Amministrazione può concedere con atto consiliare, altre esenzioni debitamente motivate, tenendo presente le esegenze di bilancio.

Art. 11
RIDUZIONE PER FABBRICATI INAGIBILI O INABITABILI

1. La riduzione del 50% dell’imposta di cui all’articolo 8, comma 1, del d.Lgs. n. 504/1992 prevista per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, si applica a condizione che:

1) l’inagibilità o inabitabilità consista in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante e simile);

2) la fatiscenza del fabbricato non sia superabile con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria bensì esclusivamente con interventi di ristrutturazione edilizia, restauro/risanamento conservativo o di ristrutturazione urbanistica previsti dall’articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e) della legge 5 agosto 1978, n. 457
;

3) il fabbricato non potrà essere utilizzato se non dopo l’ottenimento di nuova certificazione di agibilità/abitabilità nel rispetto delle norme edilizie vigenti in materia.

2. A puro titolo esemplificativo l’inagibilità o inabitabilità si verifica qualora ricorrano le seguenti situazioni:

a) lesioni a strutture orizzontali (solai e tetto compresi) tali da costituire pericolo a cose o persone, con rischi di crollo parziale o totale;

b) lesioni a strutture verticali (muri perimetrali o di confine) tali da costituire pericolo a cose o persone, con rischi di crollo parziale o totale;

c) edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino;

d) edifici che non siano più compatibili all’uso per il quale erano stati destinati per le loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche di fatiscenza.

3. Se il fabbricato è costituito da più unità immobiliari, catastalmente autonome e anche con diversa destinazione, la riduzione è applicata alle sole unità dichiarate inagibili o inabitabili.

4. Lo stato di inabitabilità o di inagibilità può essere accertato:

a) mediante perizia tecnica da parte dell’ufficio tecnico comunale, con spese a carico del possessore interessato dell’immobile;

b) da parte del contribuente con dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’art. 47 del d.P.R. n. 445/2000. Il Comune si riserva di verificare la veridicità di tale dichiarazione, mediante il proprio ufficio tecnico o professionista esterno.

5. Fermo restando l’obbligo di presentare la dichiarazione di variazione nei modi e nei termini di legge o di regolamento, la riduzione decorre dalla data in cui lo stato di inabilità o di inagibilità è accertato dall’ufficio tecnico comunale o da altra autorità o ufficio abilitato ovvero dalla data di presentazione della dichiarazione sostitutiva all’Ufficio Tributi del Comune. 

Art. 12
Detrazione dell’Imposta

1. Per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale, intendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, comprese le pertinenze, così come specificato all’art 14, si detraggono dall’imposta, fino a concorrenza del suo ammontare, €. 103,29, rapportate al periodo dell’anno.

2. Se l’ unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi in proporzione alla propria quota.

3. Con la deliberazione di cui al comma 1 dell’art. 9 la G.M. può stabilire una detrazione fino ad €. 250,22 nel rispetto dell’equilibrio di bilancio e limitatamente a determinate categorie di soggetti in situazione di particolare disagio economico sociale individuati con deliberazione del Consiglio Comunale o attraverso apposito regolamento.
4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti Autonomi Case Popolari (IACP)
Art. 13
AGEVOLAZIONI PER CONDIZIONI DI DISAGIO ECONOMICO E SOCIALE


1. Con la deliberazione di cui al precedente articolo 9 è prevista, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del d.Lgs. n. 504/1992
, un’agevolazione sotto forma di riduzione ovvero di ulteriore detrazione d’imposta per l’abitazione principale, di cui possono usufruire i seguenti soggetti passivi che si trovano in condizioni di disagio economico e sociale
:

a) pensionati che abbiano compiuto, al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 65 anni di età;

b) nuclei familiari al cui interno è presente un portatore di handicap ovvero una persona con riconosciuto grado di invalidità al 100%.


2. L’agevolazione spetta qualora si verifichino le seguenti condizioni:

· che il contribuente e gli altri componenti il nucleo possiedano su tutto il territorio nazionale un’unica unità immobiliare adibita ad abitazione principale e relative pertinenze e che nella stessa abbiano acquisito la residenza anagrafica;

· che l’unità immobiliare sia classificata o classificabile in una classe compresa tra A/3 e A/6;

· che il nucleo familiare abbia un reddito imponibile IRPEF riferito all’anno d’imposta precedente non superiore a quello stabilito annualmente dal competente organo comunale con l’atto di cui all’articolo 5.


3. Ogni soggetto passivo che intenda usufruire dell’agevolazione dovrà presentare apposita richiesta debitamente documentata direttamente all’Ufficio Tributi del Comune, a pena di decadenza, entro il termine di scadenza del pagamento della seconda rata I.C.I. La domanda, una volta presentata, ha effetto anche per le annualità successive, qualora permangono invariate le condizioni per usufruire dell’agevolazione. In caso contrario il contribuente è tenuto a comunicare, entro il medesimo termine di scadenza del pagamento della seconda rata I.C.I., il venir meno delle condizioni per l’agevolazione.

4. L’ufficio Tributi provvederà al controllo, anche a campione, delle richieste di ulteriore detrazione pervenute e qualora accerti il mancato diritto all’agevolazione emetterà avviso di liquidazione per il recupero dell’imposta non versata, oltre a sanzioni ed interessi di legge.

Art. 14
Abitazione principale

1. Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro titolo reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente. Si considerano abitazioni principali le pertinenze alle stesse (box – garage, cantina, soffitta, ecc.) purchè ubicate nello stesso edificio o complesso immobiliare nel quale è sita l’abitazione principale, purchè le stesse siano distintamente iscritte in catasto e che le stesse siano durevoltemente ed esclusivamente asservite alla predetta abitazione. La determinazione del valore delle pertinenze continua ad essere effettuato secondo i criteri generali.

2. Non si considera “abitazione principale” l’abitazione costituita da singoli vani di categ. A4 occupati dal contribuente, ancorchè censiti separatamente in catasto. A tal fine l’aliquota agevolata e deduzione di €. 103,29, spetta solo per il vano avente la rendita maggiore. I rimanenti vani, essendo di categ. A, non possono essere considerati “pertinenze”

Art. 15
EQUIPARAZIONE AD  ABITAZIONE PRINCIPALE

1. In aggiunta alle ipotesi di abitazione principale espressamente previste dalla legge, sono equiparate all’abitazione principale, ai fini dell’applicazione dell’aliquota ridotta:

a) l’unità immobiliare concessa in uso gratuito:
1. da genitori a figli e non viceversa;

2. al coniuge, ancorchè divorziato o separato; 
b) l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziano o disabile che acquisisce la residenza in istituto di ricovero o sanitario a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata
.

c) gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari
;

d) l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale dei soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, a condizione che nella stessa abbiano la residenza anagrafica
;

e) l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà, usufrutto, o altro diritto reale da cittadini italiani residenti all’estero, a condizione che non risulti locata
;

2. Per le ipotesi previste al comma 1, lettere c)
, d)
, oltre all’aliquota ridotta viene riconosciuta anche la detrazione d’imposta prevista per l’abitazione principale;
     Per le ipotesi di cui alle lettere a), b) ed e) viene riconosciuta solo l’aliquota agevolata per l’abitazione principale e non la detrazione.

3. Il soggetto passivo interessato dovrà dichiarare il possesso delle condizioni di diritto   e di fatto richieste per poter beneficiare dell’aliquota ridotta e/o anche della 
     detrazione d’imposta mediante apposita autocertificazione da presentare l’Ufficio 
    Tributi su moduli dallo stesso predisposti. L’autocertificazione deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il termine di scadenza della seconda rata ICI. Essa, una volta presentata, ha effetto anche per le annualità successive, qualora permangono invariate le condizioni per usufruire dell’agevolazione. In caso contrario il contribuente è tenuto a comunicare, entro il medesimo termine di scadenza del pagamento della seconda rata I.C.I., il venir meno delle condizioni per l’applicazione dell’agevolazione.

4. L’ufficio Tributi provvederà al controllo, anche a campione, delle autocertificazioni pervenute e qualora accerti il mancato diritto all’agevolazione emetterà avviso di accertamento per il recupero dell’imposta non versata, oltre a sanzioni ed interessi di legge.

ART. 16

 ABITAZIONE A DISPOSIZIONE

1. Ai fini dell’applicazione delle aliquote dell’Imposta Comunale sugli Immobili, s’intende per “abitazione a disposizione” (o “seconda casa” o “abitazione posseduta in aggiunta all’abitazione principale”) l’unità immobiliare, classificata o classificabile nel gruppo catastale A (ad eccezione della categoria A/10) che risulti:

a) non utilizzata come dimora abituale del contribuente e dei suoi familiari, avendo gli stessi la propria abitazione principale in altra unità immobiliare, sia quest’ultima posseduta in proprietà, in locazione o in comodato;

b) non rientrante nelle ipotesi di abitazione principale previste all’articolo 6.

ART. 17

 PERTINENZE DELL’ABITAZIONE PRINCIPALE

1. Agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni previste in materia di abitazione principale, si considerano pertinenze dell’abitazione principale le unità immobiliari classificate o classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 o C/7 (a titolo esemplificativo: garage, box, posto auto, cantina) destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole a servizio dell’abitazione, anche se distintamente iscritte in catasto
. L’assimilazione opera limitatamente ad una unità immobiliare per ciascuna categoria, alle seguenti condizioni:

a) che la pertinenza, anche se collocata in una diversa particella catastale, insista sul territorio comunale e non risulti asservita ad altra unità appartenente al medesimo od altro soggetto;
b) che il proprietario o il titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, o il locatario finanziario dell’abitazione nella quale abitualmente dimora e possiede la residenza anagrafica, sia proprietario o titolare di diritto reale di godimento, anche se in quota parte, o locatario finanziario della pertinenza.

2. L’assimilazione di cui al comma precedente consente di beneficiare dell’aliquota ridotta prevista per l’abitazione principale, se deliberata, e di detrarre dall’imposta dovuta sulla pertinenza la parte di detrazione che non ha trovato capienza in sede di tassazione dell’abitazione principale.

3. Resta fermo che l’abitazione principale e la sua pertinenza continuano ad essere unità immobiliari distinte e separate ad ogni altro effetto stabilito dal d.Lgs. n. 504/1992, ivi compresa la determinazione, per ciascuna di esse, del proprio valore secondo i criteri previsti nello stesso decreto legislativo.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a tutti i casi di abitazione principale contemplati per espressa previsione di legge o di regolamento.

Art. 18
Terreni condotti direttamente

1. I terreni agricoli posseduti  da coltivatori diretti o da imprenditori  agricoli  che esplicano  la  loro attività  a titolo principale,   purchè  dai  medesimi  condotti,  sono soggetti  all'imposta  limitatamente  alla  parte  di valore eccedente €. 25822,84 e con le seguenti riduzioni:

a) del 70 per cento dell'imposta gravante  sulla  parte di  valore eccedente i predetti €. 25822,84 e fino ad €. 61974,82 ;

b) del 50 per cento  di  quella  gravante  sulla  parte di  valore  eccedente  €. 61974,82 e  fino  ad €. 103291,87 ;

c) del 25 per cento  di  quella  gravante  sulla  parte di valore  eccedente  €. 103291,87  e  fino  ad €. 129114,20 .

2. Agli effetti di cui  al comma 1  del presente articolo si assume  il  valore  complessivo  dei  terreni  condotti  dal soggetto passivo,  anche se ubicati  sul territorio  di più Comuni;  l'importo della detrazione  e  quelli  sui quali si applicano le riduzioni, indicati  nel comma 1 medesimo, sono ripartiti proporzionalmente  ai valori dei singoli terreni e sono rapportati ai soggetti  ed al periodo dell'anno durante il quale sussistono  le condizioni  prescritte ed alle quote di possesso.   Resta fermo quanto disposto nel primo periodo del comma 1 dell'articolo 4 del presente regolamento. 

3. Si considerano coltivatori diretti o imprenditori agricoli a  titolo  principale  le  persone  fisiche  iscritte  negli appositi elenchi comunali previsti  dall'art. 11 della Legge 9 gennaio 1963, n° 9  e  soggette  al corrispondente obbligo dell'assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia; la cancellazione  dai  predetti  elenchi  ha  effetto dal primo gennaio dell'anno successivo.1
Art. 19
ART. 15 - DICHIARAZIONE/COMUNICAZIONE

1. A decorrere dalla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali di cui all’articolo 37, comma 54, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, accertata mediante provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio, viene soppresso l’obbligo di presentazione
:

 FORMCHECKBOX 
  della dichiarazione di cui all’articolo 10, comma 4, del d.Lgs. n. 504/1992;

 FORMCHECKBOX 
 della comunicazione di cui all’articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1, del d.Lgs. n. 446/1997.

2. Resta in ogni caso fermo, per il contribuente, l’obbligo di presentare la dichiarazione nei seguenti casi:

a) quando gli elementi rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta dipendano da atti per i quali non si applicano le procedure telematiche di cui all’articolo 3-bis, del d.Lgs. n. 463/1997 (modello unico informatico);

b) presenza di riduzioni d’imposta
.

Art. 20
Versamento

1. L’imposta è dovuta dai soggetti indicati nell’art. 4 del presente regolamento per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno di cui si ha il possesso dell’immobile.

2. I soggetti indicati nell’art. 4 devono effettuare il versamento dell’imposta complessivamente dovuta al Comune per l’anno in corso in numero 2 (due) rate di cui:
a) la prima, entro il 16 Giugno, pari al 50% dell’imposta dovuta  dell’aliquota e delle detrazioni dei 12 mesi dell’anno precedente;
b) la seconda, deve essere versata dal 1° al 16 Dicembre, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata;
Resta, in ogni caso, nella facoltà del contribuente versare l’imposta complessivamente dovuta in UNICA SOLUZIONE ANNUALE entro la data prevista per il versamento dell’acconto (16 Giugno)

3. L’imposta dovuta ai sensi del comma 2 può essere corrisposta mediante versamento:

a) su conto corrente postale intestato al Comune di Cicciano;

b) mediante utilizzo della delega F. 24;

In aggiunta alle citate modalità di versamento, il Comune può avvalersi di altre forme telematiche consentite dai sistemi bancari e postali.

4. Il versamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto, se la frazione non è superiore ad €. 0,49 o per eccesso, se è superiore.

5. I versamenti dell’imposta per importo uguale o inferiore ad €. 10,00 comprensivo o solo per sanzioni e interessi, non devono essere effettuati.

6. Il limite di cui sopra non vale nel caso che il versamento deve essere effettuato in percentuale da parte di più soggetti passivi comproprietari.

7. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa l’imposta è dovuta per ciascun anno di possesso rientrante nel periodo intercorrente dalla data di inizio del procedimento a quella dell’eventuale decreto di assegnazione dell’immobile, o di chiusura del fallimento nel caso di mancata assegnazione, ed è prelevata, nel complessivo ammontare, sul prezzo ricavato dalla vendita.

8. Nel caso di cui al comma precedente, il versamento deve essere effettuato entro il termine di 3 (tre) mesi dalla data del decreto di assegnazione dell’immobile (oppure dalla data di chiusura del fallimento quando la procedura si chiuda senza la vendita dell’immobile). 

9. Le persone fisiche non residenti nel territorio dello Stato, possono effettuare il versamento dell’ ICI, in un’unica soluzione entro la scadenza del mese di dicembre, con l’applicazione degli interessi nella misura del 3% (trepercento) sul 50% previsto per l’acconto di giugno.

10. Per le persone decedute nel 1° trimestre dell’anno di imposta, il versamento deve essere effettuato dagli eredi nei termini ordinari (entro il 16 giugno ed entro il 16 dicembre); per le persone decedute successivamente il versamento deve essere effettuato entro il 16 dicembre per l’Acconto ed entro il 31 marzo dell’anno successivo per il Saldo
ART. 21

 VERSAMENTI EFFETTUATI DAI CONTITOLARI

1. L’imposta di norma è versata autonomamente da ciascun soggetto passivo del tributo proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso, in applicazione di quanto previsto dall’articolo 10, comma 1, del d.Lgs. n. 504/1992.

2. In deroga a quanto stabilito al precedente comma 1, a decorrere dal 1° gennaio 2007
 si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto dell’altro, purché la somma versata corrisponda alla totalità dell’imposta dovuta, calcolata in relazione alla quota ed ai mesi di possesso, per le unità immobiliari condivise. 

3. Resta fermo che ogni contitolare risponde limitatamente alla propria quota di possesso, con la conseguenza che eventuali provvedimenti diretti al recupero di maggiore imposta, sia in sede di liquidazione sulla base della dichiarazione che in sede di accertamento, o alla irrogazione di sanzioni, continueranno ad essere emessi nei confronti di ciascun contitolare per la sua quota di possesso.

Art. 22
Differenti termini di versamenti e di rateizzazione

1. Si applicano le disposizioni di cui agli artt. 18 – 19 e 20    del Regolamento Generale dell’Entrate Tributarie Comunali approvato con atto del Commissario Straordinario n. 49 del 30/03/2007.

Art. 23
Accertamento – Sanzioni - Interessi
1. Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso di accertamento “MOTIVATO”
2. L’avviso di accertamento in rettifica e d’ufficio è notificato, a pena di decadenza, entro il 31 Dicembre del 5° anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati.

3. Entro gli stessi termini sono contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli artt. 16 e 17 del D.Lgs 18 Dicembre 1997, n. 472 e successive modificazioni.
4. Sulle somme dovute si applicano gli interessi pari al 3%, con maturazione giorno per giorno

5. Ai fini dell'esercizio dell'attività  di  liquidazione  ed accertamento  il comune  può   invitare  i  contribuenti, indicandone  il  motivo,  a  esibire  o  trasmettere  atti  e documenti;  inviare ai contribuenti  questionari  relativi  a dati   e   notizie  di  carattere  specifico,  con  invito  a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie  ed elementi rilevanti nei  confronti  dei  singoli  contribuenti agli  uffici  pubblici  competenti, con  esenzione di spese e diritti.

6. E’ attribuito alla Giunta Comunale il compito di decidere le azioni di controllo1.

7. L’avviso di accertamento deve contenere l’indicazione dei vantaggi che può usufruire il contribuente con l’istituto dell’adesione.

ART. 24

LIMITAZIONE DEL POTERE DI ACCERTAMENTO SULLE AREE FABBRICABILI

1. Allo scopo di ridurre al massimo l’insorgenza del contenzioso, il Comune può determinare periodicamente e per zone omogenee i valori medi venali in comune commercio delle aree fabbricabili site nel territorio del comune. 
2. Fermo restando che la base imponibile delle aree fabbricabili è il valore venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno di imposizione, secondo i criteri stabiliti dal comma 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 504/1992, il Comune non procederà ad accertamento nel caso in cui il contribuente abbia dichiarato un valore non inferiore ai valori medi stabiliti ai sensi del comma 1.
3. Qualora il contribuente abbia dichiarato il valore delle aree fabbricabili in misura superiore a quella che risulterebbe dall’applicazione dei valori medi determinati ai sensi del comma 1, al contribuente non compete alcun rimborso relativamente alla eccedenza d’imposta versata a tale titolo.
4. Qualora il contribuente ravvisi fondati motivi, incidenti in modo sensibilmente negativo sul valore dell’area e reputi opportuno dichiarare un valore inferiore ai valori medi stabiliti dal comune, può comunicare all’Ufficio Tributi del Comune tali motivazioni allegando la relativa documentazione probatoria. In sede di accertamento, prenderà in esame tali motivazioni e verificherà la congruità del valore dichiarato, riservandosi di accettare ovvero rettificare il minor valore attribuito dal contribuente prendendo come riferimento gli effettivi valori di mercato.
5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei casi di utilizzazione edificatoria, di demolizione di fabbricati e di interventi di recupero di cui all’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo n. 504/1992.

ART. 25

DETERMINAZIONE DEI VALORI MEDI DI MERCATO DELLE AREE FABBRICABILI

1. Spetta alla Giunta Comunale la concreta determinazione dei valori medi delle aree fabbricabili sulla base dei seguenti criteri:

a) individuazione di zone del territorio comunale che, tenendo conto degli elementi morfologici e territoriali, delle caratteristiche socio-economiche ed edilizie nonché delle disposizioni dello strumento urbanistico generale vigente, possano considerarsi omogenee;

b) rilevazione dei prezzi medi di mercato che tengano conto dei valori espressi dall’Osservatorio Immobiliare, dalle agenzie immobiliari e degli atti di trasferimento della proprietà più significativi, con particolare riferimento agli atti stipulati dal Comune;

c) determinazione di valori medi che tengano conto dell’indice di edificabilità e della destinazione d’uso consentita, nonché delle principali cause di decremento e/o incremento che incidono sulla valorizzazione delle aree.

2. In sede di prima determinazione dei valori medi delle aree fabbricabili la Giunta Comunale può costituire una commissione, chiamando a parteciparvi i responsabili degli uffici comunali tributario e urbanistico o tecnico ed eventuali competenti esterni, anche di uffici statali. Se costituita, la Giunta ne deve sentire il parere prima di determinare i valori suddetti.

3. I valori di cui al precedente comma 1 potranno essere aggiornati periodicamente con apposita deliberazione da adottare entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione dell’esercizio di riferimento.  In assenza di modifiche si intendono confermati i valori stabiliti per l’anno precedente.

Art. 26
Accertamento con adesione

1. Il Comune, per propria azione impositrice, si avvale dell’istituto di accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. 19 giugno 1997, n° 218 e secondo le disposizioni del relativo regolamento comunale, approvato con atto del Commissario Straordinario n° 49 del 30/03/2007.

            .

Art. 27
Disposizioni in materia di Ravvedimento Operoso

1. Si applicano le disposizioni previste nel Regolamento Generale delle Entrate Comunali approvato con atto del Commissario Straordinario n° 49 del 30/03/2007 per OMESSO totale o parziale versamento ICI

Art. 28
Conciliazione giudiziale

1. La conciliazione giudiziale ha luogo secondo le disposizioni previste dall’art. 48 del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n° 546 e successive modificazioni e secondo le norme stabilite dall’art. 34 del Regolamento sulle Entrate Tributarie.Comunali
ART. 29

PROGRAMMAZIONE ATTIVITÀ DI CONTROLLO

1. All’inizio dell’anno la Giunta comunale, con l’ausilio del funzionario responsabile del tributo, definisce il programma selettivo dell’attività di controllo da effettuare, stabilendo, sulla base di criteri selettivi informati a principi di equità e di efficienza, le categorie o i gruppi omogenei di contribuenti o di basi imponibili da sottoporre a verifica, tenendo conto degli indicatori di evasione o elusione per le diverse tipologie di immobili e delle capacità operative dell’Ufficio Tributi.

Art. 30
Potenziamento dell’ufficio tributi

1. In relazione a quanto consentito dall’art. 13, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n° 662 ed alla lettera p) del comma 1 dell’art. 59 del D.Lgs. n° 446/97, è inserita nel bilancio di previsione annualmente, una percentuale del gettito ICI al fine di:

a) potenziare l’attività di controllo dell’ufficio tributi;

b) attribuire compensi incentivanti al personale addetto;

2. L’attività di controllo può essere effettuata:

a) con utilizzazione diretta della struttura comunale.

In questo caso la G.C. fisserà gli indirizzi ed i criteri direttivi in base ad indicatori obiettivi di evasione per le diverse tipologie di immobili, nonché della complessità delle singole operazioni accertative.


Il funzionario responsabile redigerà un apposito progetto finalizzato.

b) con affidamento dell’incarico a ditta esterna.

In tal caso dovrà essere approvato un progetto finalizzato per le linee operative, in osservanza del capitolato speciale d’appalto per evidenziare i diversi compiti e funzioni di competenza della struttura comunale e della ditta appaltatrice.

In questo caso al personale dell’ufficio tributi, in rapporto al maggiore carico di lavoro, viene destinato un compenso incentivante sul maggiore gettito accertato.

3. A tal fine sono determinate le seguenti percentuali:
a) La prima, pari all’ 1% a valere sul gettito dell’ ICI riscosso sulla competenza dell’anno precedente;

b) La seconda, pari al 5% da conteggiarsi sui maggiori proventi riscossi per l’ICI nell’esercizio precedente a causa del perseguimento dell’evasione fiscale.

4. Il totale della sommatoria degli importi così determinati è destinato al:

a) finanziamento di acquisto di attrezzature, programmi e dotazioni per l’ufficio tributi fino al 20% della stessa;

b) attribuzione di compensi incentivanti al personale addetto, su proposta del Responsabile del Servizio in base a criteri generali concordati nel contratto decentrato del personale dipendente.

Art. 31
Funzionario Responsabile

1. Con  delibera  della   Giunta   Comunale  è  designato  un funzionario cui sono conferiti le funzioni  e  i  poteri  per l'esercizio di  ogni  attività organizzativa  e  gestionale dell'imposta; il  predetto  funzionario  sottoscrive anche le richieste, gli avvisi e i provvedimenti, appone il  visto  di esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi. 

Art. 32
Riscossione coattiva

1. Le  somme  liquidate  dal  Comune per imposta, sanzioni  ed interessi, se  non versate, con  le  modalità  indicate  dal   comma 3 dell'articolo 20, entro il termine di sessanta  giorni dalla   notificazione   dell'avviso   di   accertamento, sono riscosse,  salvo  che  sia   stato  emesso  provvedimento  di sospensione,  coattivamente mediante ruolo secondo le disposizioni di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 29 Settembre 1973, n. 602 e successive modificazioni.                                                                               

Il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di   decadenza , entro il 31 Dicembre del TERZO ANNO successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo.
Nel caso di pendenza in giudizio, l’esecutività decorre dalla data della sentenza

Art. 33
Rimborsi

1. Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme  versate e non dovute, entro il termine di 5 (cinque) anni dal giorno del  pagamento  ovvero  da  quello  in  cui  è  stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. Sulle somme dovute al contribuente  spettano  gli  interessi  nella misura del 3% con maturazione giorno per giorno e con decorrenza dal giorno in cui gli stessi sono divenuti esigibili. 

ART. 34

RIMBORSO PER DICHIARATA INEDIFICABILITÀ DI AREA

1. E’ riconosciuto il diritto al rimborso dell’imposta versata sulle aree successivamente dichiarate in edificabili a condizione che :


a) l’inedificabilità risulti da atti amministrativi del Comune (quali le varianti apportate agli strumenti urbanistici generali o attuativi che abbiano ottenuto l’approvazione definitiva da parte degli organi competenti) ovvero da vincoli permanenti imposti da leggi nazionali o regionali definitivamente approvate;

b) non siano state rilasciate concessioni e/o autorizzazioni edilizie per interventi di qualsiasi natura sulle aree interessate;

c) non siano state intraprese azioni, ricorsi o quant’altro avverso l’approvazione delle varianti apportate con gli atti o le disposizioni di cui alla lettera a);


d) comunque non vi sia stata utilizzazione edificatoria neppure abusiva dell’area interessata o di una parte, a prescindere dagli eventuali provvedimenti amministrativi adottati in merito all’abuso.

2. L’ammontare delle somme da rimborsare è così determinato: 

a) per le aree che, nel periodo al quale si riferisce la richiesta di rimborso, non sono state coltivate in regime di impresa, è rimborsata l’intera imposta versata;

b) per le aree che, nel periodo predetto, sono state coltivate in regime d’impresa, è rimborsata l’imposta in misura pari alla differenza tra quanto corrisposto in base al valore dell’area già fabbricabile ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo n. 504/1992 e quanto sarebbe stato dovuto in base al valore agricolo delle aree medesime ai sensi del comma 7 del medesimo articolo 5.

3. Sull’importo dell’imposta da rimborsare, determinata ai sensi del comma 2, sono corrisposti gli interessi nella misura del 3%.

4. L’istanza di rimborso deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il termine di cinque anni dalla data in cui l’area è divenuta inedificabile ai sensi del comma 1. Il rimborso compete dalla data dell’ultimo acquisto per atto tra vivi dell’area e, comunque, per non più di cinque periodi d’imposta durante i quali il tributo è stato corrisposto sulla base del valore delle aree edificabili.

Art. 35
Limiti per Versamenti e Rimborsi

1. Tenuto conto delle attività istruttorie e di accertamento da effettuare per pervenire alla riscossione, anche coattiva del tributo, nonché degli oneri da sostenere per svolgere le suddette attività e nel rispetto del principio dell’economicità dell’azione amministrativa, si dispone l’esonero dal versamento qualora l’importo relativo ad un singolo anno d’imposta non sia superiore ad €. 10,00.
2. Il limite previsto nel comma 1 non rappresenta una franchigia e deve intendersi riferito all’ammontare complessivo del debito tributario, ancorchè comprensivo di sanzioni ed interessi.

3. Laddove l’importo risulti non superiore al predetto limite, l’Ufficio Tributi è esonerato dal compiere i relativi adempimenti e, pertanto, non procede alla notificazione di avvisi di accertamento o alla riscossione coattiva e non dispone rimborsi.

4. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano nell’ipotesi di RAVVEDIMENTO OPEROSO e nel caso di DEFINIZIONE della sanzione ai sensi, rispettivamente, degli artt. 13 – 16 e 17 del D.Lgs n. 472 del 18 Dicembre 1997.

5. Nel caso in cui l’importo complessivamente dovuto sia superiore al limite, anche con riferimento a più annualità, permane l’obbligo del versamento e della riscossione, anche coattiva e del rimborso.
6. Il limite di cui sopra non opera nel caso che più soggetti passivi devono versare in percentuale una somma che complessivamente sia superiore allo stesso (es. Imposta complessiva da versare = €. 24,00 : 3 contitolari = €. 8,00 tale somma deve essere versata da tutti i contitolari)

Art. 36
Compensazioni

1. Il funzionario responsabile, a seguito di specifica richiesta del contribuente, da inviare al comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, può procedere alla compensazione delle somme a debito del medesimo con quelle a credito, ancorchè riferite a tributi e ad annualità diverse.

Art. 37
Sanzioni ed interessi

1. Ai fini dell’applicazione delle sanzioni e degli interessi si applicano direttamente le disposizioni contenute nei D.Lgs. n° 471 –  472  e  473/97 e n° 218/97.

2. Per l'omessa presentazione della dichiarazione  o  denuncia si  applica la sanzione  amministrativa del  100% al 200%  del  tributo  dovuto, con  un  minimo   di   €. 51,00
3. Se  la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione  amministrativa  del 50% (cinquantapercento) della maggiore imposta dovuta.

4. Se   l'omissione  o  l'errore   attengono  a  elementi  non incidenti sull'ammontare dell'imposta, si applica la sanzione amministrativa di €. 51,00
5. Per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per  la  mancata  restituzione dei  questionari nei  sessanta giorni  dalla  richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele, si applica la sanzione di €. 51,00 (duecentomila).

6. Le sanzioni indicate nei  commi 2 e 3 del presente articolo sono  ridotte a un quarto (1/4) se, entro il  termine per ricorrere alle   commissioni   tributarie,  interviene   adesione   del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.

7. La    contestazione    della   violazione   non   collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro  il  31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

8.   Sulle somme dovute per imposta si applicano  gli  interessi moratori del 3% calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili.

9.  Per l'omessa dichiarazione o comunicazione di cui all'articolo 13, comma 1, si  applica  la  sanzione  amministrativa  di €. 51,00 per ciascuna unità immobiliare.

Art. 38
Contenzioso
1. Contro  l'avviso di accertamento, il  provvedimento  che  irroga  le  sanzioni,  il  ruolo,  il provvedimento  che respinge l'istanza di rimborso può essere  proposto  ricorso   secondo  le  disposizioni  contenute  nel Decreto  Legislativo  31  dicembre  1992,  n° 546 e successive modificazioni. 

Art. 39
Indennità di espropriazione
1. In caso di espropriazione di area fabbricabile l'indennità è ridotta ad un importo  pari al valore indicato nell'ultima dichiarazione o denuncia  presentata dall'espropriato ai fini dell'applicazione  dell'imposta qualora il valore  dichiarato risulti   inferiore   alla   indennità   di   espropriazione determinata secondo i criteri stabiliti dalle norme vigenti.

2. In  caso  di  espropriazione  per  pubblica utilità, oltre alla indennità, è dovuta  una  eventuale maggiorazione pari alla    differenza   tra    l'importo   dell'imposta   pagata dall'espropriato  o  dal suo dante causa per il medesimo bene negli ultimi  cinque  anni  e  quello  risultante dal computo dell'imposta  effettuato  sulla  base  della  indennità.  La maggiorazione , unitamente agli interessi legali sulla stessa calcolati, è a carico dell'espropriante. 

ART. 40

DISPOSIZIONI TRANSITORIE

1. Fino alla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei dati catastali di cui al precedente articolo 19, accertata mediante provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio, resta fermo, per il contribuente, l’obbligo di presentare:

 FORMCHECKBOX 
 la comunicazione di cui all’articolo 59, comma 1, lettera l), n. 1, istituita dall’articolo 13 del “Regolamento per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili” approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n.23, in data 29/02/2000, esecutiva ai sensi di legge, e successive modificazioni e integrazioni. Si applicano, a tal fine, le disposizioni di cui agli articoli 13 del medesimo regolamento
.

Art. 41
Disposizioni  finali

1. Per tutto quanto non previsto dal presente Regolamento, si applicano le disposizioni generali previste dalle leggi vigenti per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili, ogni altra normativa applicabile al tributo e alle disposizioni del Regolamento Generale delle Entrate Tributarie Comunali.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento è abrogato il precedente “Regolamento per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili” approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 23 del 29/02/2000 esecutiva a seguito di chiarimenti con atto consiliare n. 45 del 18/2/2002, fatta eccezione per il precedente articolo 40
Art. 42
Disposizioni in materia di autotutela

1. Si applicano le norme previste nel Regolamento Generale delle Entrate Tributarie approvato con atto del Commissario Straordinario n. 49 del 30/03/2007.

Art. 43
Entrata in vigore

1. Il presente  regolamento  consta di n. 44 articoli ed entra in vigore il 1° Gennaio 2007.
Art. 44
Formalità

1. Una volta divenuta esecutiva la delibera del Commissario Straordinario n. 50 del 30/03/2007, il Regolamento:
· è pubblicato per 15 (quindici) giorni all’Albo Pretorio;

· è inviato, con la delibera, al Ministero delle Finanze, entro 30 (trenta) giorni dalla data di esecutività mediante raccomandata con ricevuta di ritorno, ai sensi dell’art. 52, secondo comma, del D.Lgs. n° 446/97;

· è reso pubblico attraverso manifesti murali.







� Vedasi Circolare Ministero delle Finanze 14/06/1993, n° 9 prot. 249.


� Vedasi modifiche apportate al D.Lgs. 504/92 dall’art. 58, commi 1 e 2, D.Lgs. 15/12/1997     


   n° 446. Per  il  diritto  di  abitazione  vedasi  art.  540  Codice  Civile  estendibile anche al   


   coniuge separato.


� Vedasi Circolare Ministeriale n° 35 del 26/11/1993, e n° 13.971 del 27/05/1994.


� Vedasi Risoluzione Ministeriale 09/04/1976 n° 7/880.


1 Vedasi Circolare 26/05/1997, n° 144/E – Appendice 6.


2 Vedasi Circolare 26/05/1997, n° 144/E – Appendice 6.


� L’articolo 2, comma 5, del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, è il seguente: “Per gli immobili di interesse storico o artistico ai sensi dell’art. 3, L. 1° giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni, la base imponibile, ai fini dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), è costituita dal valore che risulta applicando alla rendita catastale, determinata secondo le tariffe d’estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della sona censuaria nella quale è sito il fabbricato, i moltiplicatori di cui all’art. 5, comma 2, del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 504.”.


� Indicare un valore compreso tra 16 e 18 mq..


1 Modifiche apportate al D.Lgs. n° 504/92 dall’art. 3 comma 53 della Legge 662/96.


� In applicazione dell’articolo 59, comma 1, lettera h), del d.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.


� L’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457 (Norme per l’edilizia residenziale) è il seguente: 


31. Definizione degli interventi. 


Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti: 


a) interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 


b) interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso; 


c) interventi di restauro e di risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 


d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistemativo di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti; 


e) interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. (…).


� L’articolo 8, comma 3, del d.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, è il seguente: “A decorrere dall'anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell'articolo 6, l'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l'importo di lire 200.000, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La predetta facoltà può essere esercitata anche limitatamente alle categorie di soggetti in situazioni di particolare disagio economico-sociale, individuate con deliberazione del competente organo comunale.”


� Individuare le categorie di soggetti in situazioni di disagio economico e sociale a cui applicare l’agevolazione, di cui si offrono alcune ipotesi di carattere meramente esemplificativo.


� Facoltà prevista dall’articolo 3, comma 56, legge 23 dicembre 1996, n. 662.


� Per tale ipotesi, mentre si applica la detrazione d’imposta prevista per l’abitazione principale, ai sensi del comma 3 dell’articolo 8, del d.Lgs. n. 504/1992, sussistono dubbi circa l’applicabilità dell’aliquota ridotta. Si ritiene che, in virtù della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del d.Lgs. n. 446/1997, il comune possa legittimamente assimilare tale ipotesi all’abitazione principale, a condizione che venga inserita nel regolamento.


� Vedi nota 10.


� Articolo 2, comma 4-ter, D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. 


� Obbligatoria per legge. L’applicazione della detrazione d’imposta per abitazione principale è infatti prevista dall’articolo 8, comma 4, del d.Lgs. n. 504/1992.


� Vedi nota 14.


� Art. 817 del Codice Civile. Sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa. La destinazione può essere effettuata dal proprietario della cosa principale o da chi ha diritto reale sulla medesima.


� In applicazione dell’articolo 59, comma 1, lettera d), del d.Lgs. n. 446/1997, il quale consente di “considerare parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto”. Sul regime delle pertinenze si veda la sentenza del Consiglio di Stato n. 1279/98 del 24 novembre 1998 e la circolare del Ministero delle finanze n. 96/E in data 25 settembre 1999.


1 Vedasi comma 2, art. 59 del D.Lgs. 15/12/1997 n° 446.


� In attuazione di quanto previsto dall’articolo 37, comma 53, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223.


� Barrare la casella che interessa.


� Si tratta, a titolo esemplificativo, delle riduzioni per i terreni agricoli posseduti e condotti dai coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo principale, per fabbricati inagibili o inabilitabili.


� In applicazione dell’articolo 59, comma 1, lettera i), del d.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.


� Incidendo la norma sul procedimento di accertamento, l’efficacia della disposizione va intesa con riferimento alla data di emissione del provvedimento sanzionatorio e non con riferimento alla data di effettuazione del versamento. Pertanto a decorrere da tale data non potranno più essere emessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni collegate a tale irregolarità, indipendentemente dall’anno di imposizione, e ciò anche in virtù dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 472/1997, che sancisce il principio secondo cui nessuno può essere assoggettato a sanzioni per un fatto che, secondo una legge posteriore, non costituisce violazione punibile.


1 Facoltà prevista dal n° 2, lettera 1, del D.Lgs. 15/12/1997 n° 446.


� In applicazione dell’articolo 59, comma 1, lettera g), del d.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.


� Pur essendo abrogata la previsione contenuta nell’articolo 59, lettera l), n. 2, del d.Lgs. n. 446/97 che attribuiva alla Giunta il compito di decidere le azioni di controllo in materia di Ici, si ritiene che tale potere rimanga in vigore nell’ambito del più generale potere di indirizzo dell’azione amministrativa riservato agli organi di governo.


� In applicazione dell’articolo 59, comma 1, lettera f), del d.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.


� Solo per i comuni che, in precedenza, avevano istituito la comunicazione ICI. 
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